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PARLAMENTO
E DINTORNI

Ventimila lire
per combattere
povertà e
solitudine
GIORGIO FRASCA POLARA

«TENETEVI QUEI
QUATTRO SOLDI!»

Q
ualcuno dei nostri venticin-
que lettori ricorderà che qui
s’è riferito della beffa dei cin-

que-miliardi-cinque distribuiti tra
tutti i comuni italiani per fronteg-
giare le spese sanitarie particolar-
mente onerose sostenute dai citta-
dini più poveri. Un sindaco si è
giustamente ribellato. È Gilberto
Craveri, sindaco di Frassineto, nel-
l’Alto Canavese: ha ricevuto venti-
mila lire con cui dovrebbe fronteg-
giare - per tutto l’anno - le spese
straordinarie dei vecchi del paese
che costituiscono ormai il grosso
della popolazione. «Tenetevi quei
quattro soldi, non accettiamo ele-
mosine», ha scritto un inferocito
Craveri ai ministeri dell’Interno,
della Sanità e della Solidarietà so-
ciale. Imitatelo, sindaci di
tutta Italia, e vedrete che qualcosa
succederà.

SOLIDARIETA’
CON I LEBBROSI

I
n quanti sanno che quest’Italia
modernissima e festaiola, grif-
fatissima e con la più alta per-

centuale europea di telefonini, esi-
stono ancora i lebbrosi, anzi, per
parlar corretto, gli affetti dal morbo
di Hansen? Un’interrogazione se-
gnala che sono trecentoventi i rico-
verati nei centri di assistenza (di
Gioia del Colle, Genova, Messina e
Cagliari), oltre a quelli assistiti a do-
micilio. Per fortuna l’efficacia dei
presidii sanitari e dei controlli ha
bloccato l’ulteriore diffusione di
questo terribile male. Se non che i
sussidi per gli hanseniani sono fermi
a cifre da tempo non aggiornate: tra
le 33 e le 35mila lire giornaliere, a
secondo se si tratta di pazienti rico-
verati o assistiti a domicilio, più sei-
mila lire per ogni familiare a carico.
Aumentiamoli, questi sussidi: han-
no ragione Alberto Simeone e gli al-

tri deputati del Polo che hanno po-
sto al governo questo problema di
solidarietà.

UN COSTITUENTE È
«GIUSTO TRA LE NAZIONI»

I
l nome di un parlamentare che
fu tra i costituenti e che s’era
spento nel ‘77 - l’on. Giuseppe

Caronia, dc - è stato iscritto dallo
Yad Vashem (l’organizzazione israe-
liana che tien viva la memoria del-
l’Olocausto) in quella stessa lista del
«Giusti tra le nazioni» dove compa-
re il nome di Oskar Schindler. In po-
chi lo sapevano, ma Caronia duran-
te la guerra nascose nella Clinica
delle malattie infettive del Policlini-
co di Roma, di cui era direttore, più
di cento ebrei e perseguitati dal na-
zifascismo, ricoverandoli sotto falso
nome e con false diagnosi. Toccante
la testimonianza resa, alla cerimonia
in onore di Caronia, dal prof. Ennio
Sonnino, ordinario di Demografia,

che, ragazzo, fu con i suoi tra i salva-
ti dal «Giusto».

TRA «OSTE» E «POSTE»
UN BEL DIBATTITO

U
na piccola ma significativa pro-
va delle aberrazioni cui può
portare il peggior uso delle re-

gole parlamentari? Eccola. Ad un
tratto della maratona finale alla Ca-
mera per la definitiva approvazione
dei documenti finanziari ‘99, chiede
di parlare un deputato di An. Via al
balletto. Bono: «Non trovo traccia di
un mio emendamento al secondo
comma dell’art. 70 a correzione di
un errore materiale». Violante: «Di
che cosa si tratta?». Bono: «Alla ter-
za riga del comma 2 dell’art. 70 si
legge che determinati medicinali so-
no ‘ostì a carico del servizio sanita-
rio nazionale. È chiaro che si tratta
di un errore. Da qui un mio emen-
damento con cui la parola ‘ostì era
sostituita dalla parola ’postì che è il

termine corretto. Poichè non trovo
nel fascicolo questo emendamento,
vorrei capire che fine ha fatto. Se lei
avesse la pazienza di andarlo a recu-
perare, lo voteremmo...». Violante
(serioso): «Dopo approfondita e lun-
ga valutazione abbiamo ritenuto
che si trattasse di un emendamento
puramente formale e quindi quella
correzione possiamo farla da soli in
sede di coordinamento formale».
Un voto risparmiato, ma non il di-
battito.

ODDIO, ANCHE
I VIAGGI COLTI

P
ur temendo che la notizia ispiri
viaggi di «Micromega», scam-
pagnate di «Liberal» ed escur-

sioni del «Manifesto», «L’Espresso»
segnala la tendenza delle riviste
americane colte: organizzare crocie-
re per fare stare i lettori con i colla-
boratori più amati. Chi pagherebbe
da noi: Adornato?

«I Savoia approfittino di Schengen»
È di nuovo bagarre sui realiDi Pietro e Ppi ai ferri corti sul Centro

Il «consiglio» dell’ex pm: «Scioglietevi, non posso stare con i dirigenti attuali»
La replica: «Vaneggia». Mattarella: «Ridicolo». Prodiani prudenti: «Forzature»

ROMAGli eredidi casaSavoiapotrebberorientrare in Italiagrazieal trattato
diSchengen?MarcoPannella,duranteil funeraledelparlamentaremonar-
chicoAlfredoCovelli, ieriètornandosuunasuavecchiaproposta: farrien-
trareiSavoianonostanteildivietocostituzionale.Stavolta,però, ilsuggeri-
mentoèrivoltoaEmanueleFiliberto, inquantoilpadre,VittorioEmanuele,
«èriuscitoameritareperfinoquesto»,cioèildivietodirimpatrio.Ma,secon-
doFabioEvangelisti,presidentedelComitatoSchengen, iltrattatononpuò
consentireaiSavoiadirientrareinitalia«aggirando»ildivietocostituziona-
le.L’ultimorampollo,EmanueleFiliberto,nondovrebbefarsi«indurreinten-
tazione»daMarcoPannella,secondoildiessinoEvangelisti:«Chiunquetrai
discendentimaschidicasaSavoiavarcasseilconfineitalianosarebbeun
clandestino,perseguibileperattentatoallaCostituzione».Ilvia liberaal
rientrononèancorapossibile,datocheilprovvedimentoèfermoallacom-
missioneAffaricostituzionalidelSenatodallafinedel ‘97.

Intantoleopinionirestanocontrastanti.Sìalrientro,maapattochegli
eredidiCasaSavoiaaccettinodi farlocomedeisemplicicittadini,senza
quindirivendicarealcundirittodidiscendenza:è laposizionediMarcoRizzo,
deiComunisti italiani.«IlsignorVittorioEmanuele-sostieneRizzo-nonha
motivodi lamentarsi,perchébendifficilmentegli italianipossonodimenti-
careleresponsabilitàdiCasaSavoianeiconfrontidelfascismo,dellaguerra
edelleleggirazziali.Comunque, l’ItaliaèunPaeselibero,ospitale,dovetutti
icittadinisonouguali». IlsuggerimentodiPannella, invece,èstatoaccolto
dalsenatorediAnMicheleBonatesta:«SeimaschidellafamigliaSavoia
aspettanolaconclusionedell’iterparlamentaredella leggecostituzionale
cheliriguarda,stannofreschi!Approfittinopiuttostodell’opportunità loro
concessadall’entratainvigoredeltrattatodiSchengenerientrinotranquil-
lamenteinItalia».Un«provocazioneintelligente»,quelladiPannella,se-
condoSergioBoschiero,segretariodellaFederazioneMonarchicaItaliana,
chehacomunqueapprezzatolapresenzadiOscarLuigiScalfaroai funerali
diCovelli.VittorioMundi,senatorediRiemembrodellacommissioneAffari
costituzionalidelSenato,sollecitailsuperamentodelvincolocostituziona-
le,considerandopiùpericolose«leteoriesecessionistediBossi»piuttosto
cheil ritornodeiSavoia.AncheGiuseppeBrienza,senatoredelCcd,chiede
unosbloccodelprovvedimentocostituzionale,mentreRaffaeleCosta,depu-
tatodiFi,parladiun«attonormalediciviltà».

ROMA Di Pietro al Ppi: scioglie-
tevi, confluite in una forza che
rappresenti tutti i moderati. Il
senatore del Mugello spara a
palle incatenate dalle pagine de
«La Stampa» e piazza del Gesù,
ovviamente, risponde, prefe-
rendo però altri toni. La replica
più divertente è di Gerardo
Bianco, che chiosa così: «È una
questione di cattiva digestione
del pranzo natalizio». Quella
piùtranchantèdelministroSer-
gio Mattarella: «È bizzarro e
quasi ridicolochevengachiesto
di sciogliersi a un partito che
cerca di interpretare un filone
culturale, prima ancora che po-
litico, quello del cattolicesimo
democratico, presente nel no-
stroPaesedaunsecolo.Questoè
un atteggiamento tipico della
vecchiapolitica».

Battuteaparte,èevidenteche
le parole di Di Pietro hanno sca-
tenato una ridda di interpreta-
zioni: ha parlato per sè o rispec-
chia in una certa misura l’opi-
nione di Prodi, sempre più lon-
tano dal partito nel cui gruppo
parlamentare è ancora regolar-
mente iscritto? Quando il sena-
tore parla del-
la lista per le
europee dei
Democratici
per l’Ulivo,
come fanno i
prodiani più
fedeli, signifi-
ca che questa
opzione è già
stata fatta an-
chedalprofes-
sore? Da Bot-
teghe oscure
diconocheProdi sarebbe inten-
zionato seriamente a fare la sua
listaper leeuropee,maipopola-
ri pervicacemente insistono
nell’affermarechenonèancora
dettal’ultimaparola.

«Se uno come Franco Marini
sopporta con calma tutte le in-
solenze chegli vengonorivolte,
limitandosi a qualche risposta
pungente, significa che ci tiene
davvero a Prodi, nonostante gli
ultimatum che arrivano da Bo-
logna.E dunque il rapporto tra i
due non è definitivamente
compromesso», spiegaunauto-
revole esponente popolare. In
questo senso va letto anche il si-
lenzio del segretario popolare
che hapreferito nonreagireagli
attacchi di Antonio Di Pietro il
quale ha detto fra l’altro, a pro-
posito dei dirigentidi piazzadel
Gesù: «Con quelli non ci posso

stare».
Replica però il vicesegretario

del Ppi, Dario Franceschini:
«Noi abbiamo un obiettivo
chiaro: aggregare l’area delle
forzechesi riconoscononelPpe
e che stanno nel centrosinistra
in modo stabile. Tutto il resto
non ci interessa. Siamo stufi di
farci tirare per la giacchetta». E
Renzo Lusetti ribadisce che il
Ppi«nonaccettalezionidiumil-
tàedicoraggiodaDiPietro»,da-
tocheilpartitopopolareè«radi-
cato sul territorio»,mentre il se-
natore del Mugello è «una sola
persona»,aggiungeilcapogrup-
po alla Camera Antonello Soro.
Lusetti, perché sia chiara l’opi-
nione del partito di Marini, ri-
corda anche che ai popolari il
coraggio non è mancato, al
puntodaaccettaredi subireuna
scissionepurdi respingere lade-
riva di destra, e di scegliere, in-
vece, l’Ulivo, «come Di Pietro
dovrebbe ricordare, pur essen-
doimpegnato,all’epoca,sualtri
versanti».

Le parole del senatore hanno
comunque creato qualche im-
barazzo nel fronte di Prodi, tan-

to che Arturo
Parisi, princi-
pale collabo-
ratore dell’ex
premier, non
condivide le
affermazioni
sui dirigenti
popolari. Ri-
badisce che il
Ppi è «uno dei
soggetti più
importanti
del progetto

dell’Ulivo»econcludeauguran-
dosi che quella di Di Pietro sia
stata solo una forzatura. Rico-
nosce però, al contempo, che
l’Italia dei valori «fa bene a con-
fermare la scelta ulivista». In so-
stanza è l’opinione espressa an-
chedaFrancoMonacoche,pro-
diano, è uno dei vicepresidenti
dei deputati popolari: «Ingene-
roso»èilgiudiziodiDiPietrosui
popolari.

E dato che il senatore non ha
mancato di attaccare anche
Cossiga, al quale «interessa solo
il suo partitino e sogna di rifare
la Dc», risponde per l’Udr il
coordinatore della segreteria,
Angelo Sanza: «L’Italiadei valo-
ri simuoveindirezioneopposta
a quella dell’Udr. Oggi DiPietro
caccia i padroni di casa, preten-
dendo una sostanziale leader-
ship». Ro.La.

Antonio Di Pietro con Romano Prodi Bruno Bruni

■ GERARDO
BIANCO
«Certe uscite
sono l’effetto
d’una cattiva
digestione
del pranzo
di natale»

Castagnetti: «Ora è finita tra Romano e l’ex pm»
«Ultimatum strampalato, l’ex premier non si confonderà con quell’uomo»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Pier Luigi Castagnetti,
capogruppo popolare a Stra-
sburgo, è molto colpito dalle
parole di Antonio Di Pietro e
dal tono usato nell’intervista
al quotidiano torinese, quan-
do l’ex pm afferma che il Ppi
deve trovare «l’umiltà e il co-
raggio di sciogliersi, di annul-
lare la propria classe dirigente
e confluire in una forza che
comprenda tutte le formazio-
ni moderate che credono nel
bipolarismo».

Parole e tono che, secondo
il parlamentare popolare, so-
no agli antipodi di una conce-
zione corretta della politica e
della vita democratica.

E quindi Castagnetti con-
clude, sciogliendo i tanti dub-
bi: «Dopo questa intervista
non credo che Prodi si con-
fonderà con la concezione
della politica espressa da Di
Pietro».

Vale a dire che esclude che

l’ex premier possa dare il via
libera ad una lista che lo coin-
volga insieme al senatore del
Mugello e a Centocittà.

OnorevoleCastagnetti,comegiu-
dica l’intervista di Antonio Di
Pietro?

«È una proposta priva di senso,
fatta da un uomo politico che
nonhaancoracapitoilruolodei
partiti, la loro storiae la lorobio-
grafia. Lui ha una concezione
semplicistica della vita politica.
Di Pietro per il suo movimento,
chenonhaavutounalcunman-
dato, può fare quello che vuole.
Ma nessun dirigente di partito
potrebbe mai prendere la deci-
sione di sciogliere un partito co-
sì, all’improvviso. E poi, perché
farlo? Mino Martinazzoli dice: i
partitisonocomelepersone,na-
scono e muoiono. Può accadere
che anche i partiti muoiano, ma
il Ppi è appena nato su una pro-
spettiva politica precisa. Sareb-
be assurdo se decidesse di suici-
darsi proprio sulla questione
dell’Europa che attiene al pro-
dotto migliore della sua cultura

politica. Ricordo, inoltre, che i
partiti sono nati sulla base del-
l’articolo 49 della Costituzione,
per seguire certi obiettivi e dun-
quenoncisipuòrivolgerea loro
conitoniusatidaDiPietro:farlo

rivela solo una
concezione
democratica
assaidiscutibi-
le».

Leggendo al-
cunipassaggi
dell’intervi-
stapuòsorge-
re il dubbio
che Di Pietro
non abbia
parlato solo
per sè, ma ab-

bia espresso anche opinioni che
possono riferirsi a Prodi. Lei che
conosce assai bene l’ex premier e
chehaorganizzatounpaiodiset-
timanefa l’incontrotrailprofes-
sore e Franco Marini, quale opi-
nionehainproposito?

«Sono sicuro che Di Pietro parla
soloper sè,esprimeunopinione
deipartiti edellapolitica troppo

rozza che Prodi non può condi-
videre. Del resto non l’ho mai
sentitoparlareinquestitermini.
Prodi sa bene che la democrazia
ènataesiè irrobustita intornoal
ruolodeipartiti».

Di Pietro parla esplicitamente
della lista Democratici per l’Uli-
voper leelezionieuropee,cosìco-
me fanno i prodiani. Dunque se-
condo lei Prodi e i suoi stanno se-
riamentelavorandoaquestopro-
getto?

«L’Ulivo non sarebbe mai nato
se si fosse scelto il metodo degli
ultimatum, delle invettive, dei
discorsi improvvisati così come
si sta facendo ora. È nato perché
alcunepersonesi sonomessein-
tornoaduntavoloehannopen-
sato ad un progetto, che poi
hanno proposto alPaese.Edun-
que l’Ulivo non può essere con-
fuso con un’iniziativa così
strampalata. Con questa meto-
dologia daparvenunonpuòna-
scerenulladiinteressante».

Lei, come il ministro Letta, fa un
appelloaProdianondarvitaalla
listaconDiPietroeCentocittà?

«Un conto è creare l’opportuni-
tà per fare il punto sulle conver-
genze tra forze diverse che con-
dividono un progetto - e per
questo si trova il modo e la sede
più opportuni per costruire de-
gliobiettiviprecisi.Mainquesto
casoquali sonogliobiettividiDi
Pietro?Cheideahadell’Europa?
Cosa propone? Cosa pensa del
dopo Euro? E delle riforme delle
istituzioni europee? I partiti che
vorrebbe far sparire sono tra
quelli che hanno costruito l’Eu-
ropa: e dovrebbero sparire per
far spazio a chi? C’è da preoccu-
parsidipersonecheentranocon
questa irruenzasullascenaeuro-
pea».

Insisto: Prodi, secondo lei, farà la
listaconDiPietro?

«Questa intervista ha diradato i
dubbial riguardo.Prodi eDiPie-
tro hanno concezioni politiche
diverse. Non so cosa farà Prodi,
ma non credo davvero che si
confonderà con questa politica
che, tra l’altro, non mostra un
barlume, un indizio di politica
perl’Europa».

■ CAPOGRUPPO
IN EUROPA
«I due hanno
concezioni
lontane
Con le invettive
non sarebbe
nato l’Ulivo»


